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Perché rimane irrisolto il rapporto col passato nazista 

v a ' ..** 

ir- > 

Konrad Adenauer mtntre parla a un raduno revanscista nel 1961 

Alle origini 
Con la pretesa di rappresentare tutta la Germania; la RFT fu costruita su 
un'ideologia revanscista che ha tra l'altro cancellato il grande tributo pagato 
dagli antifascisti tedeschi - Quando Strauss chiamava Brandt « norvegese » 

A scadenze quasi regolari, 
torna • la folla dei « perché » 
sulla Germania. E torna " la 
folla dei sentimenti e delle 
reazioni di sempre. Il rapi
mento di Kappler ha rimesso 
in moto il meccanismo. j ma 
con tanto vigore che il go
verno di Bonn ha deciso di 
procedere a un sondaggio in
ternazionale per sapere cosa 
gli stranieri pensano dei te
deschi. • - *>--•--;! --••<*-•;,'. 

Ma la prima meditazione, 
se si vuol restare lontani dal 
mitor demonico, dovrebbe ri
guardare il modo in cui que
sta attuale Germania, la Bun-
desrepublik, è stata ' conce
pita e partorita, come l'hanno 
voluta e come ne hanno fis
sato le funzioni coloro che ne 
furono padii e padrini. • • 

Fra le mólte cose sentite 
e lette nelle ultime settimane, 
la più sorprendente è stata 
la chiamata in ' causa della 
RDT a giustificazione delle 
tendenze illiberali, dei veleni 
revanscisti e dello spirito no
stalgico di Bonn. Come se 
la deplorata - attuale • Hitler-
welle (ondata hitleriana) fos
se una sorta di smodato sfo
go polemico nei confronti del
l'Est. ' * ^ % * - - Y . T . - : ; V - ^ 

Manipolando la verità, si ac
cusa sveltamente l'URSS di 
aver imposto la divisione del
la Germania — causa di tutti 
i mali •' —. - e si accusa la 
RDT di esistere per ridurre 
a peccati veniali i fatti del
l'altra Germania che indigna
no e allarmano i popoli stra
nieri. Sorvolando sul fatto che 

- fra le molte critiche che pos
sono essere rivolte alla RDT 
una sola è del tutto incon
cepibile: quella di non essere 
tmo Stato fondato su un ri
fiuto intransigente del passa-, 
to nazista. • :

, ; 

Qualche puntino sulle i ' è 
ogni tanto necessario metter
lo. Se non altro per impedi
re che si ispessisca la cro
sta delle censure, dei ; falsi 
e dei tabù. Ci sono delle ano
malie nella nascita della Bun-
desrepublik Deutschland che 
i successivi strepitosi sviluppi 
economici e politici non hanno 
cancellato. La prima di que
ste colpe d'origine è quella 
di essere stata inventata co
me Stato separato, fratto di 
una decisione anglo-america
na realizzata passo passo fra 
il 1945 e il 19*8. W 

« Fin dall'inizio — scrive 
Richard Thilenius nel suo li
bro Die Teilung Deidschlands 
Amburgo 1957 — doveva es
sere chiaro, ai due governi 
(Washington e : Londra) che 
con la fusione delle loro due 
zone di occupazione essi in
traprendevano • una via - del 
tutto nuova che non poteva 
più andare d'accordo con la 
precedente politica - delle 
Quattro Potenze sulla Germa
nia... Altrettanto chiaro dove
va loro essere che questa 
strada, la quale non lascia
va intravedere la minima 
possibilità di successiva inte
sa con l'URSS, non poteva 
condurre che alla spartizione 
anche politica della Ger
mania >. 

« La sicurezza degli interes
si americani ' in ' Europa — 
scrive un altro politologo te
desco — esigeva che in Ger
mania sorgesse uno Stato ri
gorosamente ••-* filoamericano: 
se non poteva comprendere 
tutta la Germania, compren
desse almeno le zone occi
dentali ». Il 23 maggio 1949 
viene proclamata la Repub
blica federale di Germania. 
Cinque mesi più tardi viene 
istituito oltre l'Elba e un si
stema politico per la • zona 
sovietica» che tuttavia « la 
URSS fino al 1962 53 consi
derò temporaneo in quanto 
il suo interesse a una Ger
mania antifascista superava 
di gran lunga l'interesse per 
una rivoluzione socialista» 
(Gieseke, Ktoone, Otten • Ge-
weftschùft a. PoNtik in 4vr 
Bundersrepmktìk, , Amburgo 

Lasciamo da parte la cro
nologia, ' ma una circostanza 
va ben sottolineata: che al 
loro neonato Stato separato 
gli occidentali conferiscono su
bito, abusivamente, il diritto 
di parlare a nome dell'intera 
Germania cioè anche a nome 
dei cittadini di quella che è 
ancora < zona di occupazione 
sovietica». Nel preambolo 
della legge fondamentale (o 
costituzione) della RFT que
sta fatale, pericolosa pretesa 

è esplicitamente annunciata: la 
legge fondamentale infatti — 
si afferma — è stata adotta
ta «anche a nome dei tede
schi a i . quali è stato impe

dito di collaborare a questa 
opera ». Questo principio av
velenerà il clima interno e le 
relazioni internazionali fino a 
quando non andrà : in porto 
la Ostpolitik di Brandt. 

In piena consonanza con la 
posizione del governo, le or
ganizzazioni degli ex soldati 
e delle ex SS. poderosi cro
gioli di nostalgie, di odi raz
ziali, di sete di rivincita, di
ventarono inevitabilmente i 
reparti avanzati della lotta 
« contro il bolscevismo ». Una 
lotta che si presentava loro 
come una sorta di continua
zione, con altri mezzi, della 
guerra di Hitler sui fronti 
orientali. '?;-.;•'-'*':. ; .; -

-^.-ixc •<' Adenauer rivendicava 
i confini del 1937 

<£ Per lustri e lustri viene 
suonata la musica del « ripri
stino della Germania nei con
fini del . 1937 » e della « au
todeterminazione * per : tutti i 
tedeschi», ' compresi - q u e l l i 
che nel 1937 non stavano den
tro i = confini : del Reich. Ci 
sono ; dichiarazioni di * Ade
nauer che attestano in modo 
inequivocabile con quali ma
teriali sia statò costruito lo 
spirito s pubblico della . Ger
mania occidentale. Parla dei 
figli dei trasmigrati dall'est: 
« Dobbiamo cercare — dice — 
di mantenere questi giovani 
nel ceto agricolo in modo che 
un giorno possano contribuire 
a colonizzare di nuovo l'est. 
Ho usato il termine "coloniz
zare di nuovo" in tutta pon
derazione. Io credo che que
sto sia il nome da dare a 
questo compito». In un'altra 
occasione (sempre negli an
ni cinquanta): «Il nostro 
obiettivo è la liberazione dei 
diciotto milioni di nostri fra
telli e sorelle s dei territori 
orientali. Fino ad ora si è 
sempre parlato di riunifica
zione della Germania, ma do
vremmo dire piuttosto: libe

razione ». Gli stessi massimi 
dirigenti socialdemocratici as
sicurano ancora nel 1963 che 
« la rinuncia (alle terre del
l'est) '. è ^ tradimento ». / • . , : -
""- Che effetto dovevano avere 
queste parole sui reduci, sui 
profughi, nelle cui . orecchie 
non •' si era ancora spenta 
l'eco di analoghe proclama
zioni della propaganda bel
lica nazista? I profughi. Fra 
il 1945 e il 1949 ne arriva
rono dodici milioni, parte in
sieme con la Wehrmacht in 
rotta dai fronti dell'est, parte 
trasferiti a seguito della at
tuazione degli accordi di Post-
dam. Altri due tre milioni 
verranno nei dodici anni suc
cessivi dalla RDT. In totale 
quasi quindici milioni di im
migrati che fanno salire di 
un quarto la popolazione del
la Germania occidentale. A 
questo nuovo tipo di «Frem-
darbeiter», in massima parte 
volenti o nolenti, proletarizza
ti, molto dovrà la rapida ri
costruzione dell'economia te
desca. E molto di più gli 
dovrà il consolidamento del
le forze politiche conserva
trici 

« Il diritto di non sentire 
più parlare di Auschwitz » 

) . ^y*'fcL:«-::>:%»-• 

Per i profughi il revansci
smo, le frontiere del 1937, il 
«diritto alla patria» signifi
cano interessi precisi: recu
pero di proprietà, riconquista 
di privilegi, ritorno a un ruo
lo sociale perduto. Cose con
crete. dunque, che sollecitano 
potenti stimoli emotivi. I pa
droni dell'establishment tede
sco non soffrono di sentimen
talismi ma > sono abili nello 
sfruttare la « sacra causa » 
dei profughi con il più sfron
tato - cinismo. - Nella pedago
gia autoritaria e revanscista 
di Bonn i prorughi costitui
scono oltre che un esercito 
di riserva, una massa como
damente manovrabile. Le 
conseguenze sul terreno poli
tico, sociale e sindacale sa
ranno molte, squUibratrici e 
durature. 

Sulla strada prescelta, la 
grande impresa della « riedu
cazione» non poteva non ri
dursi che a un opaco rito 
intellettuale senza echi e sen
za. soprattutto, partecipazio
ne. C e da scommettere che 
quando alla tv apparivano i 
documentari e i dibattiti sugli 
orrori del nazismo, la stra
grande maggioranza delle 
persone passava ai varietà, 
ai gialli e allo sport degli al
tri canali. Denazificazione? A 
parte Norimberga e il mode
sto numero di procedimenti 
contro criminali di guerra. 
« l'epurazione è più o meno 
severa secondo i servizi che 
gli interessati possono rende
re agli occupanti. Grossi in
dustriali. alti funzionari, ma
gistrati e generali sono più 
risparmiati dei pesci piccoli» 

Alfredi Granar, a pio 
dei prò-

•ed-

j . 1 generali di HKkr vengo

no destinati dagli americani 
ad alti comandi della NATO 
(Heusinger e Speidel, per 
esempio). Gli ex giudici na
zisti ora sentenziano --.-• nelle 
cause promosse delle vittime 
del nazismo. Hans Gktbke, 
autore del commento ufficiale 
alle leggi antiebraiche . del 
1935, siede nel governo come 
braccio destro di Adenauer 
e segretario di Stato alla can
celleria. Sullo sfondo, uomini 
politici e grande stampa pon
gono ogni impegno nelTinco-
raggiare nella gente la ten
denza a ignorare, a dimenti
care. a ingannarsi e a ingan
nare. Nel 1969 Strauss recla
ma pubblicamente «i l diritto 
dei tedeschi di non sentire 
più parlare di Auschwitz ». 

Corollario . inevitabile di 
questa politica, il rigetto dei 
valori dell'antifascismo tede
sco. Questa è forse la colpa 
maggiore dei gruppi dirigenti, 
la causa prima della imma
gine dell'* hassliche Deutsch » 
dell'odioso tedesco, prepoten
te. servile e incorreggibile. 
insediatasi nell'opinione puo-
blica straniera. Può darsi che 
abbia ragione la direttrice 
della rivista Die Zeìt, Ma
rion Gratin Donhoff, quando 
sostiene nell'ultimo numero 
che l'attuale ondata di curio
sità per la persona e le im
prese di Hitler altro non è 
che moda e chincaglierìa e 
pertanto non autorizza nes
suno a parlare di una «ri-
nazificatone, dena Repubblica 
federale». Ma prima bisogne-
R H K oene UHiuuuersi sui scn-

Perché di una 
fi 

parlare. Ma 

alla rinati-
dei cervelli e dei 

sentimenti osservando la di
mensione della reviviscenza 
d'interesse e cura per gli 
uomini, le imprese e le idee 
del nazismo, r-

Anche sul senso della pa
rola « tolleranza » indicata 
dalla '• scrittrice '" come ' ca
rattere "democratico ri' della 
Bundesrepublik bisognerebbe 
intendersi: perché > è una 
tolleranza che non ' ammette 
la legalità del PC ; tedesco 
(un tribunale lo ha già di
chiarato nuovamente antico
stituzionale) né la ' presenza 
di funzionari dalle idee «di
verse » nei servizi pubblici. 
Il dichiararsi antifascisti può 
essere ancora rischioso. -*;. 

Gli uomini di Bonn hanno 
sempre tollerato — e talvolta 
fomentato — l'espandersi di 
una sorta di livore verso chi 
durante la guerra era stato 
dall'altra parte. L'anticomuni
smo è stato fin all'inizio una 
specie di " religione di Stato, 
come - ai tempi di Goebbels. 
La valorizzazione del patri
monio antifascista tedesco re
stò compito di gruppi minori, 
in primo luogo dei comunisti, 
bollati e banditi come agenti 
della RDT. • ~ i V •,;•-•* 

In nessun testo scolastico, 
su nessun grande organo di 
stampa può capitare di vede
re ricordato il tributo di sa
crifici pagato dai resistenti 
tedeschi. Non fu un tributo 
modesto, se fra il 1933 e il 
1939 nelle carceri e nei cam
pi di concentramento furono 
rinchiusi oltre un milione di 
prigionieri politici. Nelle sole 
prigioni il - giorno 10 aprile 
1939 c'erano, secondo il rap
porto di quel giorno della Ge-
stapo. 605.070 detenuti antina
zisti. Nei dodici anni di re
gime hitleriano furono ese
guite 35.000 condanne a mor
te di oppositori politici te
deschi. - ' * 1 
-Di tutti costoro il bravo 

cittadino della Bundersepublik, 
tronfio nel suo ritrovato na
zionalismo ' provinciale e nel 
suo ottuso perbenismo,'. pre: 

ferisce né parlare né sentire 
parlare. Sotto magari pensa 
che se furono incarcerati e 
giustiziati qualche colpa l'ave
vano: erano stati antipatrioti, 
antinazionali, filobolscevichi. 
Furono diverse migliaia gli 
intellettuali, scrittori, artisti, 
gente di teatro, scienziati, che 
preferirono andare in esilio 
piuttosto che accettare fl re
gime di Hitler. Motti di quel
li che tornarono dovettero su
bire diffidenze e sospetti. I 
resistenti che " combatterono 
nelle file degU eserciti alleati 
si sentirono additare al pub
blico -• disprezzo. Non fu 
Strauss — e si era già nel 
1970 — ad accusare Brandt 
di essere stato norvegese per 
14 anni della sua vita e di 
aver impugnato le armi «per 
difendere ogni centimetro del
la sua tanto cara terra norve
gese »? Nessuna meraviglia, 
dunque, se la fuga di Kappler 
suscita emozioni ed entusia
smi e se ano dei più grossi 
giornali federali si permette 
di irrìdere i martiri di Mar 
zabotto e di esaltare fl cri
minale Reder come «soldato 
d'onore». 

Rifiuto della Resistente an
tinazista. mancata denazifica
zione, moto dei profughi, ano
mane della nascita dello Sta
to: ecco un gruppo di argo-

quali le autorità po-

fondtta indagine. Che sareb
be m u g l i — l u e , e senz'al
tro pia utile,.di ajojeDa 
sta per sapere cesa si 
all'estero dei tedeschi. Al 
to in cui si è giunti. 
ziale è non fl cosa 
sato. ma il perché" e 
tutto il cosa far*. 

vh..w:^v;Ws:-\r -•••••.'.<••••••• ' . 
.-V '•'.&• .'.'••'..*.*».••;• *«*;>Y» •".•"•" ' • . • • * ' v * 

k Diceva giustamente tf dt-
: segnatòre satirico Sini che 
gli artisti vanno celebrati da 
vivi e non da morti. ' Bene: 
quarant'anni fa moriva Geor
ge Gershwin; e allora perchè 
non ricordarlo per un anni-

• versarlo più vicino di una 
decina d'anni, per il quasi 
trentennale, insomma, della 
nascita della sua musica in 
Italia? v - r.-*.. ) 

La popolarità della Rapso
dia in blue, la scoperta di 
Lady Be Good e di The Man 
I Love dovevano infatti at
tendere' l'abbattimento del 
fascismo e delle censure cul
turali e qualche anno in pia 
doveva pazientare Porgy and 
Bess per essere degna della 
Scala. • Questa • rinascita del 
compositore americano in I-
talia, per le modalità e i si
gnificati assunti, va al di là 
del mero > episodio nazionale. 
diviene un po', una simbolo
gia del ruolo giocato da Ger
shwin nel contesto ' stori
co-cultuale degli Stati Uniti,' 
in generale, e nel complesso 
rapporto, in particolare, fra 
cultura •• bianco-occidentale ,. e 
cultura afro-americana. ^ .£ v ~ •', 

•>; Alla ; fine della guerra, se 
una ' musica, magari segreta
mente ' amata, era in • Italia 
ufficialmente odiata e respin
ta dalle scarne leve dei cul
tori del jazz, questa è stata 
la musica • di Gershtvin. La 
tmodernità !' urbana* delle 
ritmiche 'melodie delle can
zoni " gèrshwiniane ' aveva '• un 
indubbio sapore libertario 
per ' palati abituati • forzata
mente ai menù molisani delle 
Rosabelle, a quelli toscani a 
base di acacie, lune e stor
nelli, e naturalmente a quelli 
partenopei >conditi 'dal sole. 
Nello stesso tempo, i glissati-
di e le sordine selvagge della 
Rapsodia " in blue sembra
vano, peccaminosamente, coin
cidere con t bordelli negri ad 
orecchie a loro volta dedite, 
troppo <. esclusivamente agli 
inni napoleonici beethovenxa- -
ni e alle romantiche cadute 
di Varsavia. Gershwin diven
ne, così, rapidamente il sim
bolo del jazz senza apparte
nere al jazz e i divoratori dei 
rari 78 L giri di Ellington, 
Armstrong. Hampton *• e '< ma
gari Goodman dovettero met
terlo all'indice per respingere 
l'equivoco. Il . progressivo 
immobilismo, dopo l'exploit 
del boogie woogie. e il forti
lizio elevato dall'industria e-
ditoriale della canzone soste* 
nuta dalla '•• radio -* d'allora 
contro l'accerchiamento della 
produzione e delle voci ame
ricane ; accentuarono ? ancora 
di più l'accusa di Razzismo* 
alle musiche di Gershwin. 

J Le stesse che provenivano 
dal fronte «colto». E non a 
caso Un americano a Parigi, 
ancora più ambizioso per le 
forme ' classicheggianti dèlia' 
Rapsodia in ' blue. '-. restava 
chiuso nei cerchi poco diffusi 
dèi 780X1^30 cm, mentre la 
sua aria ptù melodica trova
va un testo in lingua italiana 
e veniva cantata alla ràdio da 
Carla Boni con l'torchestra 
ritmo-sinfonica* • di '••- Pippo 
Barzizza • nel suggestivo titolo 
Le mille luci di New York. • 
"* A ben guardare, quest'ac
coglienza post-bellica italiana 
riflette l'ambiguo collocamen
to che, al suo nascere, la 
musica dì Gershwin ha tro
vato in patria. Non fu solo il 
fatto di essere, come Irving 
Berlin ' (l'autore di '_ Bianco 
Natale), figlio di • eniioTanti 
russi ^ a < situare eterodossa
mente il compositore, f? che 

*•>':• • " • - - - - fv . ; ; ;. 

Ricordando George : Gershwin 
a quarantanni dalla morte 

! , ? 

L'originalità del compositore che 
stabilì un particolare rapporto -
tra tradizione musicale occidentale 
e afro-americana nel contesto storico 
culturale degli Stati Uniti 

Accanto a l , titolo: George Gershwin nel 1936; sopra: il compositore al plano accanto a 
Ginger ; Rogers e Fred Astalre (seduto, a sinistra) 

gli'. Stati ''.-Uniti '•' erano essi 
stessi un crogiuolo di cultura 

'• quello stesso : crogiuolo che 
doveva • far esplodere, più 
tardi, Bob Dylan, i Jefferson 
Airplane e tutta la nuova 
musica pop. ••: 
} ' . Cresciuto in un quartiere 
povero di New York, George 
Gershwin comincia ad agire 
alla soglia degli anni venti: 
l'unica r cultura dei suoni e-
spressasi negli USA è quella 
dei musical, da cui uscivano 
tutte le future canzoni. Il 
musical nasce come adatta
mento americano dell'operet
ta viennese e risente ancora 
profondamente, ' in • Jerome 
Kern ad esempio, degli in
flussi, europei di una cultura, 
tuttavia, secondaria nella 
quale' si ' sono depositati gli 
elementi formali della grande 
tradizione romantica e classi
ca. A livello colto, invece, 
l'America si è limitata a o-
spitare il repertorio europeo 
nei teatri, .nelle sale dei con
certi e nei conservatori. ••'.'••<• 
v Sotto tale profilo, Gershwin 
si muove come Charles Ives 
in, un terreno vergine, quello 
che consentirà ad • Ives la 
sperimentazione- senza [parti
colari-condizionamenti, e poi 
a Gershwin di porsi con ana
loga « ingenuità » di fronte ad 
una cultura . ^diversa* quale 
quella dei neri . •*'* ' 

•-.- Scaturisce di qui l'tameri-
canismo* • di questo • musici
sta: Lady Be Good e le altre 
canzoni dell'omonimo musi
cal scrìtto, con testi del fra-
•>.-= - T - « r - v 7^ _ _ . - " ' . . . 

tello ' Ira, nel 1924 per 
Broadway rompono definiti
vamente con il tardo roman
ticismo viennese e contengo
no i suoni, i ritmi, la voce, 
insomma, della nuova metro
poli americana. Il ragtime è 
ormai un fatto lontano, come 
la banda di Sousa, come il 
campo di cotone evocato da 
Stephen Forster in Swanee 
River e in altre sue canzoni. 
Mentre il blues, reinventato 
con successo da Handy (St. 
Louis Blues), scatenò una 
moda - redditizia , ma moveva 
ben poco a che fare con il 
blues autentico*, il jazz, scri
ve Leroi Jones (Il popolo del 
blues, Einaudi 1968), «rese 
possibile per la prima volta 
un tentativo più fondato di 
riprodurre qualcosa dell'au
tentica musica afroamerica
na... Questo perchè il richia
mo del jazz ad antiche tradi
zioni afroamericane passava 
attraverso espressioni diver
se, ma emotivamente valide... 
Non a caso, se non fosse sta
to per il jazz... il bianco non 
avrebbe potuto accostarsi al 
blues. Il jazz divenne così u~ 
na • musica in grado di ri
specchiare non solo l'America 
nera, ma anche quella bian
ca*. <••:,-;-

• Senza fare x della musica 
improvvisata. % è in questo 
senso " che George Gershwin 
coglie il jazz e, attraverso di 
esso, il blues e, agendo a li
vello di. musica di massa, 
non commette il tipico errore 
di nobilitarlo nelle forme col

te. così come Strav'msky ave
va fatto, ma, non a caso, non 
con il blues bensì con quel 
ragtime che: (citiamo ancora 
Leroi Jones) ial tempo in cui 
divenne popolare si era così 
rapidamente liberato di ogni 
traccia di vita nera che in 
quella musica non c'era più 
nulla di autentico da potersi 
imitare». • ••••••••• 
- E' con Porgy and Bess del 

1935 (musical o opera?) che 
Gershwin si * pone ' esplicita
mente : dinanzi al mondo • a-
froamericano, sia per i mo
duli - me/odici e • vocali, sia 
per l'ambientazione • (tratta 
dal romanzo di DuBose, Por
g y ) : ' m a , anc7ie qui, non si 
assiste ad un adattamento di 
contenuti a forme; nell'opera 
«il tema si rivolge ovviamen
te all'uomo urbano industria
lizzato, qualsiasi colore abbia 
la sua pelle: la condizione 
del nero, fornisce < semplice
mente -una ' dimostrazione 
particolare, perchè il contra
sto fra la sua innocenza e la 
sofisticazione urbana è acu
tissimo». • E'.- ancora Wilfrid 
Mellers ' (Musica nel nuovo 
mondo, Einaudi 1975) a co
gliere questa particolare non 
strumentalizzazione . della 
realtà nera da parte di una 
musica bianca quando osser
va la differenza fra il finale 
del romanzo • e quello • del 
musical. In Du Bose Porgy 
resta ^invalido in ogni sen
so*, in Gerslìwin tPorgy e 
Crown vengono perdonati per 
i loro omicidi, Bess per la 

sua defezione... l'atto dì per
dono rappresenta il perdono 
di Gershwin a se stesso e * 
noi, in quanto egli "rappre
senta" una razza perduta e 
alienata... Che Gershwin pos-
sa .- portare felicemente a 
compimento il suo finale co
stituisce un tributo non sol
tanto al suo istinto teatrale, 
ma anche • alle implicazioni 
molto più umane e profonde 
che sorgono dalla sua opera». 

Gershwin. insomma, costi
tuisce eccezionalmente un 
momento di approccio - non 
tpaternalistico» della cultura 
afroamericana, . persino lad
dove, come nella ninna nanna 
celeberrima di Summertime 
(in Pory and Bess), più 
fedelmente ne ricalca le no
te. Fallisce, •• invece, allor
ché cede alle lusinghe del
le forme colte, accettate co
me aprioristiche autorità. E' 
il caso del Concerto in fa per 
pianoforte e orchestra, in cui 
gli sprazzi intensamente me
lodici e suggestivi ' non rie
scalo ad emergere. Ed è in 
parte il caso dell'Americano 
a Parigi, per la farraginosa 
messinscena strutturale. Vo
lendo, anche la Rapsodia in 
blue del 1924 è un fallimento, 
ma formale, per la dispersi
vità incoerente del discorso e 
una certa obesità orchestrale, 
tanto che la versione sinfeti-
ca di Fera Grofé ha. certo 
giovato al lavoro, che tutta
via resta sorprendente per 
l'intensità •• melodica con cui 
Gershwin coglie nel blues 
l'inquietudine urbana ameri
cana. ; ;.-.•••••.•• -...;.--"•. 

Della Rapsodia in blue cir
cola una versione su disco 
non ufficiale diretta da Artu
ro Toscanini e con Benny 
Goodman per gli interventi al. 
clarinetto. Due mondi lontani>J 

fra loro, in fondo, quelli di 
Gershwin, da un lato, e di 
Toscanini . e Goodman, dal
l'altro: perchè, dalla cultura 
europea, il compositore tras
se più che altro la strumen
tazione orchestrale, - mentre, 
al di là delle forme, fu più 
€onesto» e vicino al jazz del 
«re dello swing*. Cosa anche 
dimostrata dalla costanza con 
cui ' per anni -- quasi ' tutti i 
€jàzzmen», incluso ' Omette 
Coleman, hanno . utilizzato 
come temi te sue canzoni. 
Ma le ^utilizzazioni* di Ger
shwin non potevano che es
sere multiformi e contraddit
torie, contenendo questa mu
sica i differenti momenti cul
turali e unificandoli, in uno 
spirito :- ' americano. . negli 
schemi, sì, della canzone cor- ' 
rente, ma al di là delle divi
sioni dei generi, - contro cui 
oggi tanto si combatte. 

L'immediatezza della can
zone corrispondeva all'<inge-
nuità» ricettiva del composi
tore e nel medesimo tempo 
non lo condizionava oltre gli 
schemi. Se Gershwin ha crea
to la canzone americana ' (e 
un po' ovunque per anni si è 
attinto ad essa), la canzone, 
nel senso • classico, si è in 
fondo conclusa con lui. Gli 
ultimi grandi autori statuni
tensi -•• sono stati Richard 
Rodgers e Cole Porter, ma la 
loro melodia non era altret
tanto (universale* rispetto al
lo spirito americano. E, do
po, la canzone come inven
zione melodica in sé conclusa 
si è sbriciolata in un collage 
di frammenti metodici: qual 
é oggi, quando non è addirit
tura spostata dalle note ai 
suoni. 

Daniele Ionio 
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L'urgenza di un coordinamento tra progetti ministeriali e regionali 
i w " • • • • i 

Se i giovani lavorano per i beni culturali 
In questi giorni si discute 

con particolare intensità del 
problema della occupazione 
giovanile e del Satto politico 
di «rande rilièvo che riscri
zione di .m§Mt$ giovani alle 
liste speciali determina, del-
» battafjttadMn9&atka e del 
terreno dUal i f l I ia e di lòtta 
che U apre, Jl^nortro parti
to ha:tottiliB£ktcV con forza 
che è versò le attività pro
duttive in industria e in agri
coltura. che deve estere con
vogliato il massimo dello sfor
zo e delle risorse; ma tra 
i «servizi socialmente utili> 
appare fertile il campo dei 
beni culturali, una occasione 
politica e culturale di note
vole rilievo, a patto che st 
preceda secondo linee chiare 
ed innovative e che si evi
tino i pur notevoli rischi che 
anche questo «progetto spe
dale» può presentare. ..--•' 

n fatto positivo e il carat
tere peculiare deU'oecapaafo-
ne giovanile nei beni cultu
rali è che essa può, e deve, 
trasformarsi in un dibattito 
di massa sul territorio • le 
sue preesistenze storiche, < 1 

gli archivi, le biblio-
nuovi rap-

giovanl. Ir
realtà ed 

alla do-
Lione so-
re a co

lazione 
-tmttorio che 

non le escluda, con chiusure 
aJtemativisticbe ed in defi
nitiva subalterne, ma parta da 
un'attenta utilizzazione e ri-
•jaalificazione dei beni, delle 
strutture, del patrHronéa esi
stente, da una ricontììiìiì 1 de
mocratica dei valori che «me 
rappresentano. Noi eemnsuatt 
non possiamo non coglier* m 

rtto una occasiona d | 
battaglia e di 

civile e politloo, 
Ugna tracciata 
«progetto», che 

ni culturali una delle risorse 
fondamentali del paese e sot
tolinea la necessità che la 
loro gestione, senza perdere 
di scientificità e di rigore, 
risponda alla domanda di uti-
liaazione e di conoscenza del
le comunità locali, rappresen
ti un momento qualificante 
della pianificazione territoria
le. contribuisca all'elevamen
to culturale ed umano di trop
pi esclusi ed emarginati e ad 
una diversa qualità della vita 
e dei servizi nei centri mi
nori e alla battaglia contro 
la disgregazione umana e mo
rale deUe maggiori città. Se 
con l'iniziativa e la tensione 
oniavia contribuiremo ad Im-
pilpM» ai progetti questo re
spira è questa prospettiva, 
molti del rischi di assislen-
Tialttmo e di - settorialismo 
potranno essere evitati. 

r^J'-. Crescita 
•l£M-del paese'-.".. 
'* Ut Regioni, anche su questo 
terreno interpreti della do
manda di cultura e della rea
le crescita del paese, stanno 
includendo nei loro progetti 
anche attività e beni cultu
rali, ma sappiamo con reali
smo che le cicatrici di una 
gestione accentrata, ministe
riale e burocratica dei beni 
culturali non sono facili da 
cancellare e che i rischi di 
localismi e di chiusure autar
chiche, di operazioni non suf
ficientemente rigorose esisto
no e vanno decisamente com
battati. Qualche riflessione 

• dunque scontata o fuori 

~dn ! fatto grave e ne-
è che 11 ministero dei 

OaibsraU ha pra volte 

contenuto: questo progetto, 
invece, deve essere reso no
to al più presto e deve esse
re discusso e confrontato con 
le forze culturali e politiche, 
con i sindacati, con gli am
ministratori locali. Il rischio 
è infatti che • i progetti re
gionali e quello ministeriale 
restino fatti separati, che si 
incontrino o scontrino soltan
to al CrPE, determinando pe
ricolose spartizioni di - fondi 
senza criteri. Bisogna dun
que battersi — qui sta il sal
to di qualità da operare — 
per costruire un piano unita
rio, ma non centralistico, che 
si articoli territorialmente in 
progetti che investano sia i 
musei, le biblioteche, le aree 
archeologiche, i parchi monu
mentali, che specialmente nel 
centro-sud sono amministrati 
dallo Stato, sia quei beni cul
turali gestiti dagli enti locali; 
e fin da ora si deve tendere 
a collegare tali progetti ai 
piani di sviluppo e alla piani
ficazione territoriale. 

Per questo le Regioni e i 
Comuni, specie i maggiori, 
debbono ricercare e costruire 
un'attenta collaborazione con 
le università e i dirigenti e 
i tecnici delle soprintendenze, 
dei musei, delle biblioteche 
statali, in modo da coinvol
gere impegni e competenze 
in direzioni e in dimensioni 
nuove, rispetto a quelle delle 
solite asfittiche circolari mi
nisteriali. Come per le atti
vità direttamente produttive, 
anche nel campo dei beni 
culturali una scelta determi
nante deve essere compiuta 
per la formaatone di coope
rative unitarie, attorno alle 
quali deve essere costruita 
solidarietà ed assistenza tec
nica e colturale. -

Quésta scelte di metodo e 
di obiettivi sono del reato de-
terminami percffrcltare un 
controllo " democratico, per 

m positivo visioni e 

metodi di gestione vecchi e 
clientelali, per evitare una 
pressione eccessiva sulla pub
blica amministrazione, in ter
mini di assunzioni massicce 
e di rigonfiamenti di organi
ci, prima che l'attuazione del
la legge 382 e lo scioglimen
to degli enti inutili abbiano 
determinato un quadro chia
ro dei reali fabbisogni delle 
amministrazioni locali e 
statali. . 

Momenti 
decisivi . 

II nostro apporto, in questi 
momenti decisivi per la defi
nizione dei progetti regionali, 
deve dunque avere alla base 
scelte e indirizzi chiari e reer 
listici, che diano segni di no
vità e di rigore Dobbiamo 
batterci perché i progetti re
gionali siano chiaramente fi
nalizzati ad una riattivazione 
di base dei servizi e del pa
trimonio storico e culturale 
per una sua conoscenza ed 
utilizzazione di massa e per
ché anche il progetto mini
steriale rechi io stesso segno 
e contribuisca allo stesso sfor
zo: apertura protratta di mu
sei. parchi monumentali, zone 
archeologiche, biblioteche, in 
connessione con spettacoli, 
dibattiti, iniziative culturali: 
itinerari nei centri storici. 
visite guidate per studenti 
e lavoratori; assistenza al 
catalogo e in sala nelle bi
blioteche; ripristino (più che 
restauro) di edifici monu
mentali, finalizzato ad un 
uso sociale, specie nei " cen
tri meridionali, - particolar
mente carenti di strutture. 

Realizzare questo è già un 
obiettivo ambizioso, un passo 
avanti determinante, una 
chiara rottura rispetto al pas
sato, una conquista civile e 
democratica di notevoli pro

porzioni ed impegno; nell'at
tuale situazione del settore 
non pare opportuno e respon
sabile avanzare progetti di oc
cupazione giovanile quali cen
simenti e catalogazioni, ope
razioni di restauro vero e 
proprio, o altri che compor
tino un elevato livello di pro
fessionalità e di specializza
zione e attengano alla sfera 
più diretta e specifica della 
tutela e della conservazione 
strettamente intese: mancano 
totalmente programmi nazio
nali di intervento su un pa
trimonio in condizioni di 
estrema gravità, le strutture 
pubbliche sono in stato di 
estrema fragilità e dissesto. 
mancano rapporti istituzionali 
con l'università, cioè tra ri
cerca e tutela, i poteri e gli 
strumenti degli enti locali so
no limitati e i nodi del de
centramento tutt'altro che ri
solti. Ma accendere un vasto 
dibattito su queste carenze, 
promuovere la partecipazione 
di nuovi utenti, del movimen
to, delle organizzazioni sinda
cali attraverso l'occupazione 
giovanile, significa complete 
un grande passo, aprire un 
processo di rinnovamento, 
elevare la qualità e l'impegno 
dell'intervento regionale nel 
settore, coinvolgere esperti 
e studiosi chiedendo il loro 
indispensabile apporto per co
struire il cambiamento, deli
neare con la partecipeaione 
un programma nazionale di 
intervento e di risanamento, 
favorire ed affrettare il con
fronto politico e il dibattito 
culturale che debbono soste
nere ed accompagnare l'ela
borazione e l'emancaione del
la legge quadro di riforma 
del settore, prevista dalla leg
ge 382, su cui il nostro par
tito sarà impegnato fin dal 
prossimo autunno. 

A. Vaccino Mitacci 


